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Era stato Bruno Visentini, repubblicano,
più volte ministro delle finanze, a lanciare
tra il 1974 e il 1982 la proposta di un
governo “dei capaci e dei competenti”.
Visentini in realtà parlava di “un governo
di politici che siano capaci e preparati,
siano essi appartenenti ai partiti o fuori
dei partiti”. Amarcord. 
In generale però nel nostro Paese spesso
è riaffiorata la contrapposizione tra
governi tecnici e governi politici. Certo se
pensiamo come Giuseppe Conte sia
diventato Primo Ministro, come abbia
guidato due esecutivi di colore politico,
almeno sulla carta, diametralmente
opposto, il desiderio di un Governo dei
migliori non è certo biasimevole. Tuttavia
l’uscita di Sala sembra appartenere più al
regno dei sogni che alla concreta realtà di
oggi. Probabilmente la classe dirigente
del nostro Paese non riuscirebbe a
generare una compagine molto diversa
da quella attuale, se non addirittura più
superficiale.
Sei mesi fa nessuno, compresi gli
astrologi, avrebbe immaginato che di lì a
poco tempo il mondo tutto si sarebbe
ritrovato dentro questa sconvolgente
emergenza. Dietro colpe, incertezze,
errori organizzativi, intoppi burocratici,
litigi fra i diversi livelli istituzionali, ci

sono 30 anni di declino con qualche
rarissima eccezione. Di fronte a crisi
epocali contano il pregresso, la
sedimentazione nel corso degli anni, la
tenuta strutturale di un Paese da ogni
punto di vista. Quindi l’epidemia non fa
altro che accelerare processi già in corso.
Un riformista sa bene che qualsiasi
speranza “rivoluzionaria”, ossia di
cambiare tutto in poco tempo, si rivela
essere una pericolosa illusione, quasi
sempre seguita da risultati disastrosi.
Dobbiamo recuperare tanto, tanto
terreno. Per fortuna siamo rimasti
aggrappati, nonostante le provocazioni di
populisti e sovranisti, all’Unione
Europea, vera nostra ancora di salvezza.
Quindi teniamoci questo Governo finché
riesce a durare. Cosa accadrebbe in caso
di elezioni anticipate in autunno quando
gli effetti della violenta recessione in atto
saranno più evidenti e incideranno
ancora di più sulla coesione sociale?

Una tornata elettorale ci sarà comunque
con il voto in 5 importanti Regioni, con
quello sul referendum costituzionale
(qualcuno se ne ricorda i contenuti?) e il
voto in numerosi Comuni italiani
compresa l’intera nostra Regione.
Sarebbe sbagliatissimo dare a queste
consultazioni una valenza politica
nazionale. Sicuramente la gestione
dell’epidemia inciderà sull’opinione della
gente, ma dobbiamo guardarci
sull’insistere troppo su questa lettura. 
In Trentino si voterà per i principali
Comuni. Se nei municipi più piccoli
spesso si deve scegliere tra
raggruppamenti civici, che si
fronteggiano su tematiche quasi
esclusivamente locali, nei grandi centri
esiste anche un voto politico sulla città e
sulle prospettive di sviluppo futuro. Non
è una contraddizione con quanto
dicevamo prima perché in democrazia le
amministrazioni più robuste coniugano

esperienza tecnica con una chiara
visione di lungo termine, capace di
andare oltre la risoluzione dei problemi
immediati. 
La via è certamente molto stretta, ma è
quella di cui abbiamo bisogno in questa
fase. Ovviamente queste elezioni si
svolgeranno in un clima difficile, diverso,
incerto e provvisorio. Se verrà
confermata la data del 20 settembre vuol
dire che gli uffici elettorali saranno aperti
nella settimana di Ferragosto e le liste
dovranno raccogliere le firme per la
presentazione delle candidature in piena
estate. La campagna si svolgerà solo sui
social? Come immaginiamo di garantire
dialogo e confronto, elementi base della
democrazia? Ciascuno può evidenziare la
criticità di questa fase. Eppure dalla
difficoltà potrà scaturire non la
rivoluzione ma la rinascita. Lavorando
insieme, senza evidenziare le rispettive
naturali differenze, ma esaltando
virtuosamente le cose che uniscono,
centrosinistra, autonomisti, popolari,
civici, avranno tutte le possibilità di
farcela. Nel rispetto assoluto delle
dinamiche che il virus ci imporrà, fino a
quando sarà definitivamente sconfitto.

Alessandro Pietracci 
Segretario provinciale

del Partito Socialista Italiano

Verso le elezioni

Non solo tecnici: sì alla politica
ALESSANDRO PIETRACCI

(segue dalla prima pagina)

Questa nascente illusione, diventata nel corso
degli anni un ossessivo «mainstream»,
un’opinione dominante, non avrebbe
immaginato di dover registrare - forte della
volontà di potenza di certezze tecno-
scientifiche dai risvolti taumaturgici -
un’improvvisa battuta d’arresto al cospetto di
un evento imprevedibile come un’epidemia
globale o, sarebbe meglio dire, globalizzata. 
I piccoli Comuni di montagna, i presidi sanitari
come gli ospedali di valle (Tione, Cavalese,
Cles), i minuscoli negozi di paese venivano
rubricati, con una certa supponenza pseudo-
progressista, alla stregua di retaggi pre-moderni
se non, addirittura, anti-moderni. A livello
nazionale venivano ridimensionate, se non
cancellate, le Provincie e le Comunità montane. 
In un territorio come quello trentino, plasmato
da buone pratiche secolari di autogoverno e di
autonomia, quelle enunciazioni mi sembravano
alimentate da un ottimismo ingenuo e lontane
anni luce, se non antitetiche, ad una coerente
concezione autonomistica. La crisi economica
degli ultimi anni e, ancor di più, quella che ci
attende nel dopo-pandemia, non ammette
sprechi. Ma, tra i fautori del vecchio e del
nuovo centralismo burocratico, i presunti costi
anacronistici vengono imputati alle piccole
entità amministrative, quasi sempre di
montagna. Negli Stati generali della montagna
del Trentino dello scorso anno 2019 ho avuto la
soddisfazione di sentire riproporre, attraverso
molti interventi, temi che fino ad allora
venivano ritenuti obsoleti, datati. Sempre in
quei momenti di confronto non ho voluto
perdere l’occasione per ribadire che, per i
territori di montagna, debbano essere

selezionati modelli di governance attenti alle
specificità dei luoghi piuttosto che frutto
dell’emulazione di modelli estranei inadeguati e
controproducenti. Una convinzione che
acquista, per me, il valore di un assioma
sebbene sostenga, da sempre, che tutti i
problemi di questo mondo debbano essere
relativizzati o contestualizzati nello spazio e nel
tempo. Ho ritenuto, pertanto, di riproporre ai
lettori dell’Adige queste mie riflessioni per
l’attualità che l’emergenza sanitaria riveste nel
bisogno di riposizionare i piccoli territori
montani al centro di una nuova attenzione. 
Il dopo-Covid potrebbe segnare la fine dei
fuochi fatui di un certo globalismo accentratore
e di un’impoverente mondializzazione culturale
ridimensionando miti e riti obsoleti. Fra questi,
in particolare, il falso esotismo di lontananza o
gli spostamenti alienanti tra non-luoghi svuotati
di autenticità e valore. Tuttavia, la ragione che
mi ha convinto a riproporre queste
argomentazioni è stato l’intervento del Sindaco
di Tione nell’ultimo Consiglio comunale in cui
ha affermato testualmente: «Orgogliosi di essere
periferia», aggiungendo come «gli ultimi
trent’anni di benessere ci hanno fatto
dimenticare perché certe strutture furono fatte
a suo tempo». Da convinto sostenitore
dell’importanza imprescindibile
dell’autogoverno per i territori di montagna
quale antidoto allo spopolamento e al degrado,
da vecchio studioso della montagna alpina e,
perché no, da giudicariese d’adozione, non
posso che apprezzare le sagge dichiarazioni di
assoluta rilevanza socio-antropologica fatte dal
Sindaco di Tione Eugenio Antolini.

Annibale Salsa
Antropologo, già presidente

del Club Alpino Italiano

La fase due

Riscoprire l’orgoglio delle periferie
ANNIBALE SALSA

  Sugli accordi economici
ha ragione Kaswalder

  

omenica scorsa il Presidente
del Consiglio provinciale Walter
Kaswalder ha introdotto nel di-

battito politico trentino un significa-
tivo argomento di discussione riferito
al ruolo del Consiglio nella program-
mazione politico-economica dell’Au-
tonomia trentina ed un elemento di
preoccupazione sui conti della Pro-
vincia in ordine agli accordi econo-
mici tra la Provincia autonoma di
Trento e lo Stato italiano.
Dal giorno successivo è partito un
fuoco di fila nei suoi confronti, atten-
tamente organizzato, che non finirà
di sicuro con il contributo odierno
del consigliere Tonini. I capigruppo
di maggioranza intendono ribadire il
pieno sostegno al Presidente Walter
Kaswalder. Non si capiscono, infatti,
le considerazioni di chi ha obiettato
senza minimamente entrare nel me-
rito: nessuno infatti ha dato alcuna
risposta alle due domande del Presi-
dente.
In verità qualcuno ha suggerito di se-
dersi col governo nazionale ed inta-
volare una trattativa per ridiscutere
straordinariamente la situazione eco-
nomica legata al Covid-19, in tal modo
certificando plasticamente la fonda-
tezza delle osservazioni proposte dal
Presidente Kaswalder.
Non intendiamo in questa sede com-
mentare le offensive affermazioni di
qualcuno che sono andate in alcuni
casi oltre il tollerabile. A tutti rivol-
giamo però l’invito di essere conse-
guenti nei loro atti futuri. E, soprat-
tutto, di rispondere alle due domande
che anche qui poniamo. Con la sot-
toscrizione del Patto di Garanzia del
15 ottobre 2014 lo Stato si è assicu-
rato una clausola di salvaguardia di
180 milioni all’anno di cui quasi metà
a carico della provincia di Trento. Per
il Trentino nessuna clausola di salva-
guardia; anzi, all’articolo15 l’impegno
a ritirare entro venti giorni tutti i ri-
corsi pendenti presso la Corte Costi-
tuzionale che valevano circa 3 miliar-
di di euro ed erano una fortissima
moneta di scambio per quella tratta-
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Ad oggi, nell’attesa di sapere quali
siano le regole di sicurezza, esiste
un’unica certezza: riaprire le scuole
non può significare tornare nella
scuola che conoscevamo prima, con
gli stessi spazi, la stessa organizza-
zione. È necessario inventare una
nuova scuola.
La scuola dell’infanzia è “scuola”,
rientra nelle indicazioni nazionali, ne-
gli orientamenti trentini e, come evi-
denziato da studi e documenti italia-
ni, europei, internazionali, è ambiente
privilegiato di apprendimento, di svi-
luppo e di socializzazione per la fascia
dai 3 ai 6 anni.
Apprendiamo dai giornali che in tem-
pi strettissimi, l’8 giugno, si vuole ria-
prire la “scuola”. Non si chiede ad al-
tri una riflessione psicologica e pe-
dagogica sul bambino e sulle sue nuo-
ve modalità relazionali (distanzia-
mento, mascherine, materiali indivi-
duali, ecc…), spetta a noi insegnanti
provvedere a ciò; ma la previsione
dei tempi di adeguamento alla pre-
parazione delle nuove modalità or-
ganizzative questo si! Non ci si im-
provvisa in pochi giorni “scuola pan-
demica”. 
Necessitano urgentemente rivisita-
zioni strutturali e igienico-sanitarie
non da poco. Da qui all’8 giugno il
tempo è troppo esiguo, non è possi-
bile farlo garantendo a tutti una ra-
gionevole “sicurezza” non vogliamo
contagi né per i bambini e le loro fa-
miglie, né per noi e le nostre famiglie.
Poi si apre una riflessione rilevante
che vogliamo condividere con tutti,
perché crediamo nell’importanza del
nostro lavoro, che anche nell’emer-
genza sanitaria ancora in atto, stiamo
svolgendo con la didattica a distanza,
che ci ha permesso di tenere il con-
tatto vivo con bambini e genitori. Ci
siamo messe in gioco e abbiamo in-
trodotto competenze informatiche
che non avevamo, producendo video
via via sempre più ricchi e coinvol-
genti con impegno e dedizione (per
la nostra scuola ad oggi abbiamo rea-
lizzato 55 filmati). 
Abbiamo partecipato a vari impegni
formativi ed iniziative, e costanti riu-
nioni collegiali nonché espletato tutti
i documenti e le relazioni relativi al
passaggio dei bambini alla scuola pri-
maria. Siamo rimaste in servizio, co-
me la maggior parte dei lavoratori
svolgendo la propria attività in con-
dizione di emergenza da casa. Il non
riconoscimento del nostro contributo
lavorativo risulta essere mortificante. 
Ci aspettavamo soltanto rispetto e
considerazione, al contrario siamo
state le “escluse per eccellenza” da
questo periodo di transizione. Restia-
mo in attesa di urgenti informazioni
per quanto riguarda aspetti organiz-
zativi, gestione degli orari, modalità
di suddivisione di spazi scolastici,
mense, igiene e salute dei bambini in
sicurezza, in fondo siamo noi che in
prima linea ci occupiamo dei bambi-
ni, lo facciamo e lo faremo con la mas-
sima professionalità e umanità ma di-
teci quando e come.

Giorgia Agostini, Mara Cappelletti,
Emanuela Lunelli, Anna Metlicovez,

Giuliana Miorelli, Paola Molinaro,
Lucia Nardelli

tiva. Perché negli accordi tra il Tren-
tino e lo Stato sono state introdotte
clausole di salvaguardia solo per lo
Stato e non per l’Autonomia trentina?
Perché nel corso degli anni ogni de-
cisione importante per la nostra au-
tonomia, a partire dall’Accordo di Mi-
lano per arrivare al Patto di Garanzia
non è stata precedentemente discus-
sa in Consiglio provinciale? Queste
considerazioni certamente faranno
capire a chi legge che il Presidente
ha posto una questione fondamentale
per il futuro della nostra autonomia
e quindi lo ringraziamo e gli rinnovia-
mo la nostra stima.

Luca Guglielmi 
Capogruppo Associazione Fassa 

Mara Dalzocchio
Capogruppo Lega Salvini Trentino 

Vanessa Masè
Capogruppo La Civica 

Giorgio Leonardi
Capogruppo Forza Italia

  
ono felice di ospitare su queste pa-
gine un dibattito che purtroppo, su
questi temi, non è effettivamente

mai passato dal consiglio provinciale. Va
anche detto che di solito gli esecutivi si
confrontano spesso fra loro (governo cen-
trale e giunta provinciale, nello specifico)
senza passare dal Parlamento o dal con-
siglio provinciale. Ma un giornale serve
anche a questo: ad aprire quel dibattito:
in modo trasparente, coinvolgendo al-
meno sul piano ideale anche i lettori/elet-
tori. 
Mi permetto però di dire che non c’è mai
niente di “pianificato”, in un confronto
come questo: trovo viceversa positivo
che il commento di Kaswalder abbia ac-
ceso un fuoco che evidentemente da tem-
po era sotto la cenere della politica. Con-
sidero dunque davvero riduttivo che ri-
teniate gli interventi che sto ricevendo
e pubblicando  - molto diversi fra loro,
per merito, provenienza e contenuto -  un
fuoco di fila  attentamente organizzato:
sono intervenuti due ex presidenti della

S Provincia, l’attuale presidente della Pro-
vincia di Bolzano, due consiglieri pro-
vinciali di partiti diversi e un docente
universitario. Il confronto ha bisogno di
dialogo e certo anche di contenuti spe-
cifici, non di ipotetici fantasmi da scovare
fra le righe. 
Fra l’altro, il ruolo del presidente Kaswal-
der deve (dovrebbe?) essere necessaria-
mente istituzionale e non politico e sa-
rebbe sbagliato, prima di tutto per lui,
portare sul tavolo dei partiti un confronto
che deve volare a ben altre altezze.

  Ritorno a scuola:
coinvolgete le maestre

  

iamo un gruppo di insegnanti
della scuola dell’infanzia e, alla
luce dell’annunciata e imminente

riapertura delle scuole per la fascia
3/6 anni, sentiamo la necessità di ag-
giungere il nostro pensiero al pubbli-
co dibattito di questi giorni. 
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